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Il partito di Gingrich conferma i governatori in Virginia e New Jersey e il sindaco a New York

America, en plein repubblicano
Vincono Giuliani e la Whitman
Ma a Huston non passa il referendum contro le quote

LOS ANGELES. Pensa inpiccolo,vin-
ciallagrande.Questaèprobabilmen-
te - come ieri sottolineava un com-
mento del quotidiano Usa Today - la
vera lezione della tornata elettorale
di martedì. Ammesso, ovviamente,
chequalche lezionesiapossibile trar-
re dall’assai variegato intreccio di
conteseche,perlopiùchiamateasce-
gliere sindaci e governatori, hanno
ieri interessato punti d’America di-
versissimitraloro.

Pochelesorprese.ANewYorkCity,
il sindaco Rudy Giuliani ha prevedi-
bilmente suggellato -conunasonan-
te vittoria - quattro anni marcati da
una costante e consistente diminu-
zione nel numero dei crimini violen-
ti nella città. E - sebbene nessuno an-
corasiaingradodidefinireconscien-
tifico rigore le ragioni profonde d’un
fenomeno che, in ogni caso, acco-
muna tutte le grandi metropoli ame-
ricane - un fatto, almeno, appare po-
liticamente certo: liberando la città
dalla visione delle proprie miserie -
più in concreto: spazzando via dalle
strade senzatetto e mendicanti - Giu-
liani ha in questi anni saputo tradur-
re in«sensocomune»,ovvero, inuna
misurabile sensazione di sicurezza e
tranquillità, quella che, a conti fatti,
non era che una imponderabile enti-
tà statistica. Sicchè invano la sua av-
versaria -RuthMessinger,unademo-
cratica «liberal» di vecchio stampo -
hainquestimesisottolineatoquanto
controproducente fosse, in prospet-
tiva, limitarsi a «nascondere la spaz-
zatura sotto il tappeto». Risultato fi-
nale:57percentoperGiuliani,41per
cento per Messinger, con una buona
percentualedeltradizionaleelettora-
todemocratico(cheaNewYorkstori-
camente sovrasta, in una misura di 5
a 1, quello repubblicano) passato ar-
mi e bagagli dalla parte del sindaco
uscente.

Altri risultati. A Staten Island, i re-
pubblicani hanno, grazie a Vito Fos-
sella,conservatoilseggiodellaHouse
of Representatives che fu di Susan
Molinari. In Virginia il repubblicano
James Gilmore ha facilmente con-

quistato la poltrona di governatore,
distanziando d’una decina di punti
in percentuale il democratico Don
Beyer. Ed in New Jersey - certo la più
importante e seguita tra le contese di
martedìscorso-solograzieadunulti-
mo e quasi disperato sprint la gover-
natrice uscente, la repubblicana
ChristineToddWhitman,èriuscitaa
respingere l’assalto del democratico
JamesMcGreevey.

Ma assai più che agli esiti delle bat-
taglie, interessante è oggi guardare ai
temi che li hanno determinati. In
Virginia Gilmore ha di fatto annichi-
lito il suo avversario puntando su un
solo obiettivo: l’abolizione di quella
«tassa sulle automobili» - la più alta
degliStatiUniti - che imediasistema-
ticamente definiscono «il più odiato
balzello dello Stato». Ed altrettanto
ha fatto in New Jersey il senatore Ja-
mes McGreevey, quasi riuscendo,
lui, autentico «carneade» dell’appa-
rato democratico, a spegnere una tra
le più brillanti e decantate stelle del
firmamento politico nazionale. Una
stella, oltretutto, che proprio al «ta-
glio delle tasse» deve (o doveva?)
gran parte del proprio riconoscibilis-
simofulgore.

La vicenda del New Jersey è per
molti aspetti esemplare. Quattro an-
ni fa, Christie Whitman aveva auda-
cemente sfidato il governatore de-
mocratico uscente - Jim Fazio - pro-
mettendo un 30 per cento di riduzio-
nedella imposta sul reddito.E,uscita
d’un soffio vincitrice dal confronto,
aveva mantenuto - anzi, sovraman-
tenuto - la promessa. Con l’ovvio ri-
sultato di trasfigurarsi nel vivente
simbolo dei «miracoli fiscali» che
Newt Gingrich prospettava in vista
delleelezionidimezzotermine.

Il «miracolo della Whitman» - ha
in questi anni sottolineato più di un
economista-nonera ineffetticheun
banale trucco contabile (finanziato
con i fondi delle pensioni dei pubbli-
ci dipendenti e con prestiti bancari).
Ma non è alla pubblica denuncia di
questo gioco di prestigio ammini-
strativo, in realtà, che Beyer deve la

sua quasi-irresistibile ascesa. Piutto-
sto, alla maniacaledenuncia delle ta-
riffe delle assicurazioni per auto (le
piùaltedegliUsa)edellealiquotedel-
letassediproprietà.

Dettaglio di non secondaria im-
portanza: la repubblicana Whitman
ha,tral’altro,elettoralmente«pagato
pegno» per la difesa d’una posizione
«ideologica»: quella che l’ha spinta a
sostenere con coerenza - usando i
suoi poteri di veto ed alienandosi i
consensi della destra fondamentali-
sta repubblicana, poi presentatasi se-
paratamentealvoto- ildirittodi scel-
tainmateriad’aborto.

Neil Newhouse, un esperto repub-
blicano di inchieste d’opinione, ha
«a caldo» definito quello di ieri un
trionfo della «piecemelas politics».
Ovvero:dellapoliticadeibocconcini
dati in pasto all’elettorato «in un’ot-
tica localizzata fino all’estremo». Ed
ha previsto che proprio questo - fer-

mo restando lo stato di relativa con-
tentezza dell’elettoratod’un paese in
eccellenti condizioni economiche -è
destinato a restare per molto tempo
l’approccioelettoralmentevincente.

Leelezionidi ierinonhanno, inef-
fetti, riservato che una sola vera sor-
presa: la secca sconfitta, a Houston,
Texas, del referendum che chiedeva
l’abolizioned’ognitrattamentodifa-
vore a vantaggio delle minoranze
nelle assunzioni e nei pubblici con-
tratti (la cosidetta affirmative
action). Una simile risoluzione - la
molto discussa 209 - era stata appro-
vataunannofa inCalifornia.Emolti
ne avevano previsto una rapida ed
«inarrestabile» diffusione a livello
nazionale. Un giudizio che gli eletto-
ri di Houston (54 contro 46) hanno
bollato come evidentemente prema-
turo.

Massimo Cavallini

Oltre ladestrae la sinistra,ovveroal
di sottodelladestraedellasinistra: in
un certo senso, si potrebbe leggere e
interpretare così la riconferma, con
unapercentualedivotichesfiora ire-
cord di tutti i tempi, di Rudolph Giu-
liania sindacodiNewYork.Anchese
altrove i candidati repubblicani sono
andati tutti alquanto bene, sfruttan-
do i vantaggi che derivano al partito
di opposizione negli anni elettorali
non presidenziali, la vittoria di Giu-
lianicontienequalcheingredientein
più che la rende particolarmente in-
teressante. Nonostante alcuni pro-
gressi recenti, che sono culminati fra

l’altronellaconquistadelgovernato-
rato dello Stato di NewYork ad opera
diPatakicontroildemocraticoMario
Cuomo, i repubblicani newyorchesi
continuano ad essere il partito di mi-
noranza in città. Meno elettori si
identificanoneiprogrammieinquel
che rimane della filosofiapolitica dei
repubblicani di quelli che continua-
noasentirsipiùviciniaidemocratici.
Ciò nonostante, Giuliani non è mai
apparso in difficoltà durante la cam-
pagna elettorale anche se la sua sfi-
dante democratica, donna e ebrea,
aveva alcune delle caratteristiche
che,unavolta,potevanofare ladiffe-

renzainunacittàcomeNewYork.
Non del tuttograditoal suopartito

perché troppo indipendente, e quin-
di improbabile candidato presiden-
ziale, Giuliani risulta invece molto
gradito all’elettorato per le sue di-
chiarazioni,perisuoicomportamen-
ti, per la sua efficacia. Per l’appunto,
appareforteperchévaoltreladestrae
la sinistra, anzi sotto. Non fa nessun
ricorso a posizioni ideologiche, ma
va diritto, alcuni hanno detto persi-
no troppo diritto, ai fatti. Dabuonex
capo della polizia diNewYork,haca-
pito che uno dei problemi più sentiti
dagli abitanti e dai visitatori della

Grande Mela era quello della crimi-
nalità. Con energia econ impegnodi
uomini e mezzi l’ha rapidamente ri-
dottadellametà.Lacittàpiùsicuraha
attratto più turismo e più attività
commerciali; i cittadini più sicuri e,
almeno in parte, più prosperi, sono
statiriconoscentielohannovotato.

Questa politica, tutta deideologiz-
zata e priva di ideali, chebada alla so-
stanza, fatta da un non politico che
non appartiene all’establishment e
che, anzi, si fa vanto della sua estra-
neità, che, addirittura, sostiene la su-
periorità dell’amministrazione con-
creta delle cose sulla politica, può già

aver trovato imitatori, di qua e di la
dell’Atlantico. Quel checonta, alme-
no agli occhi di chi ne fa convincen-
tementeuso,ècheserveavincereeri-
vincere le elezioni. Agli occhi di chi
guarda il fenomeno, appaiono, però,
dellepreoccupazioni.Nonchesideb-
ba avere nostalgia della politica ideo-
logizzata, ma certamente è lecito
pensare e agire in modo da avere una
politica programmatica che sappia
costruire un percorso che non consi-
sta soltanto nella efficace risposta al-
l’emergenza, neppure se sotto la for-
ma, importante, della legge e dell’or-
dine, tra i requisiti di qualsiasi convi-
venza civile. Inoltre, è pensabile, an-
che se in contesti come New York è
difficile da attuare, un rapporto fra
cittadini e politici che si costruisca su
reti di fiducia e di solidarietà e non
soltanto di affidamento dai cittadini
ai politici di un compito di ammini-
strazione,duraepura,dasvolgere.

Insomma,Giulianihainterpretato
benissimo il ruolo che si è disegnato
su misura e per i prossimi quattro an-
ni avrà il suo sperimentato daffare.
L’elettoratonewyorcheseharisposto
che gradisce l’uomo, lo stile e la so-
stanza e che non pensa che in quel
compito la candidata democratica
fosse più credibile. Tuttavia, non è
detto che bisogna accontentarsi di
questo tipo di buon governo che si
colloca consapevolmente al di sotto
delladestraedellasinistra.Inqualsia-
si momento di crisi la politica ridotta
ad amministrazione nonpotrà susci-
tare nessun energia da cittadini com-
pletamente assuefatti alla cultura
della soluzione dei problemi di breve
periodoediventerà facilmentepreda
di candidati populisti. È un esito che
soprattuttoadoperadeirepubblicani
e della destra fondamentalista gli
elettoridegliStatiUnitihannogiàvi-
sto e non del tutto gradito. Ma sem-
bra un esito duraturo e contagioso
che ilpresidenteClinton nonappare
desideroso di contrastare con suffi-
cientevigoreeche,anchealtrovenel-
le democrazie,puòfarebrecciaegua-
sti.
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IL COMMENTO

Rudy, il sindaco
al di sotto dei partiti

GIANFRANCO PASQUINO

Rudolph Giuliani festeggia dopo la rielezione a sindaco Ap


